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Dobbiamo riaprire i teatri! (e anche i multiplex).  

              Dobbiamo ridare la dignità ed un minimo di certezze a tutti i lavoratori dello 
Spettacolo! 

              Chi non è d’accordo alzi la mano, …non vedo mani alzate, ma sento un 
grande applauso; di più, una “standing ovation”;  approfitto e aggiungo che 
dobbiamo farlo anche per i  nostri figli e,  almeno per me, per i nostri nipoti: il futuro 
è loro. 

              Prima i Teatri oppure gli operatori? Questo è il problema! In Danimarca sono 
famosi per questi dilemmi e, forse, potremmo chiamare Eugenio Barba per un 
suggerimento.  

In  Italia i Teatri sono luoghi particolari, che siano al chiuso o  all’aperto, sottoposti a 
normative stringenti, vincoli strutturali, obblighi per la sicurezza e non parliamo dei 
Teatri Storici sotto tutela delle Sovrintendenze. 

              A proposito dei Teatri, consentitemi una citazione (per quelli di voi che sono 
più curiosi): 

             “…Tutto è coverto nel teatro moderno e la rappresentazione fassi in tempo di notte. E’ dunque  
mefitico il teatro moderno.  Imperciocchè i lumi immensi, che vi necessitano, uniti alla respirazione 
degli attori, e degli spettatori, ed altre mefitiche  circostanze, rendono l’aria malsana… Non rechino 
dunque meraviglia i tristi effetti, che ne’ teatri si provano, specialmente   dalle persone dilicate e 
sensibili. Tra i lumi accesi e la folla ristretta, la viziata atmosfera oppressa tiene la natura, e vi 
concentra le più terribili esalazioni.”  (siamo nel 1806) ; 

me la segnalò Daniele Maria P., grazie alla insostituibile Maria A. che mi procurò 
una copia  di “Teatro sacro e teatralità gesuitica…” di Piero Sisto, ora in “La mattana 
è finita” Progedit 2019. 

           Questo giusto per dire che ci vorrebbe un Archivio dello Spettacolo (ove non 
ci fosse) per studiare e analizzare il complesso mondo dello “spettacolo” con tutti i 
suoi problemi. 
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              Ricordate i problemi dopo l’incendio del cinema “Statuto” a 
Torino nel 1983? A Bari, dopo il rogo del Petruzzelli, dopo la chiusura del 
Margherita, dopo la Chiusura del Piccinni?  Sul Piccinni  la storia sarebbe 
lunga da raccontare, ora però, il solo pensiero va alla memoria di Luciana 
Zingarelli che ci ha lasciati alcuni mesi fa, ma che noi tutti ricorderemo per 
la sua preziosa “Storia del Teatro Piccinni”. 

              Dunque, per i Teatri i tempi sono lunghi e le soluzioni complicate, 
così diventa urgente affrontare la questione degli operatori. 

              Per fortuna il Governo ha già dato una prima, immediata risposta: 
bonus di 600 euro. A tutti? No, non ci sarebbero i soldi e poi, non sarebbe 
giusto. 

Fabrizio V. ci ha ricordato l’importanza socio-economica di un settore che 
riguarda più di un milione e mezzo di lavoratori dello Spettacolo, ma Licia 
L. ha lasciato intendere che si deve agire per la salvaguardia delle 
professionalità vere, mentre Roberto O. ha detto esplicitamente che uno 
come Vasco Rossi, non ha certo bisogno del bonus (tutto sul CdM di pochi 
mesi fa).                                                                                                                                            

             Ora, qui, con l’invasione della “trasparenza”, che ci ha resi tutti un 
po’ guardoni, con Instagram, sms, Twitter e Whatsapp, tutte queste cose si 
sanno e le sanno anche al Governo, che ha stabilito: niente bonus a chi ha 
superato i 50 mila euro di reddito nel 2019  e, poi, ha aggiunto la 
clausoladiabolica: niente bonus a chi non ha raggiunto almeno 30 giornate 
di lavoro (con i relativi contributi versati) nel 2019. 

             Risultato: alla data del 28 aprile il sito Inps (ex Enpals) ha 
registrato 21.269 richieste di bonus…, rileggo attentamente la schermata, 
confronto alcuni comunicati stampa e il numero è confermato: 21.269 
“Lavoratori dello Spettacolo” percepiranno, non si sa quando, il bonus di 
600 euro. 
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            Domanda: di quel milione e mezzo (circa, visto che prima erano 
“più di…”) quanti hanno superato i 50.000 euro nel 2019 e quanti non 
hanno raggiunto le 30 giornate lavorative? 

            So che voi pensate che di domande ce ne sarebbero ancora molte 
altre alle quali rispondere.                                                                                                                                                                                   

            Intanto, l’unica cosa certa è che il Governo se l’è cavata con “due 
lire” (il gergo mi pare adeguato, se volete… “tre soldi”, tanto per darci 
l’aria di intellettuali), provate a moltiplicare 600 per 20.000 (per 
semplificare, io non sono bravo in matematica), fatelo voi, a me, a naso, il 
risultato darebbe la nausea, come fossi in quel teatro… ”mefitico”. 

           Ma, niente paura,” andrà tutto bene!”, iI Teatro sembra morto ma 
non è morto, non c’è il cadavere,  perciò mi rimetto alla clemenza della 
Corte.  

 

 

(I dati Inps ex Enpals, del prospetto 1 e  della Tabella 2 sono aggiornati al 25.05.20 con la 
riduzione ad almeno 7 gg. contributive per i  lavoratori dello Spettacolo, pubblicati in data 
08.06.20) 
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Tabella 2

 

 

 

              Scelgo di non commentare né di aggiungere altro perché i pensieri 
sono di una tristezza deprimente ma chiedo a voi un aiuto, una parola di 
speranza; quanti dubbi vi assalgono, quante domande vorreste fare? 

              Agli Assessori regionali e ai loro Dirigenti, ai Sindaci e ai loro 
Assessori, quelli che, quando il Governo taglia le rimesse statali, 
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minacciano subito di chiudere gli Asili, sì, gli Asili Nido, non le notti di 
Capodanno o le Rotonde sul Mare o le sagre di paese, magari riducendo 
qualche cachet, tanto scandaloso e quanto ingiustificabile. 

              Il Calcio, che è lo spettacolo più grande dopo il big-bang, si sta  
domandando dov’è lo spettacolo, al netto degli sponsor e dei diritti 
televisivi, senza gli spettatori. Quindi? 

              Più vado avanti e peggio mi sento; datemi una mano, tanto è 
sempre solo un gioco:  il Teatro è morto tante volte, ma è sempre qui 
connoi, con il suo pubblico: “… basta solo il pubblico!” come diceva… 

Carmelo Bene 

 

 

 


